
Progetti del Bramante per il palazzo vaticano. 905

V. Santità ha fatto più che i vostri predecessori durante un se­
colo » .1

Il genio del Bramante si segnalò in questi edifizi profani non 
meno che nelle sue costruzioni di chiese. Tutti conoscono il celebre 
cortile di S. Damaso. Il disegno di questa costruzione che in mi­
sura rara unisce la grazia e la leggerezza colla grandiosità, è 
dovuto al Bramante : esso non fu condotto a termine che da Raf­
faello e in parte anche più tardi. Fu pure Bramante quegli che 
eseguì in legno il coronamento a cupola della Torre Borgia, per il 
quale anche Giuliano da Sangallo diede un disegno.2

Un altro progetto, quale non poteva ideare che Giulio II, mi­
rava a congiungere l’antico palazzo vaticano (a dir vero un ac­
cozzo di fabbricati dei più differenti secoli) col Belvedere posto sul 
pendio d’un colle e distante un quattrocento passi. Anche per 
quest’opera il Bramante approntò un disegno grandioso. Due cor­
ridoi rettilinei aperti all’interno e chiusi verso l’esterno menano 
dall’antico palazzo al Belvedere. Il grande spazio di terreno frap­
posto, irregolare, di circa 300 metri di lunghezza e 70 di lar­
ghezza, viene ripartito in due grandi superfìci. ¡La più bassa 
(l’odierno grande cortile inferiore) adiacente al fpalazzo forma 
l’arena di un teatro per tornei e combattimenti di tori; di qui 
una magnifica scala conduce ad una terrazza costruita nel mezzo, 
donde una potente rampa a due braccia mena nella superficie 
superiore che doveva essere un giardino messo ad alberi (oggi 
Giardino della Pigna). Il teatro nei due lati longitudinali è chiuso 
da tre loggiati,3 nel lato più stretto che guarda il palazzo è ter­
minato da un gran semicerchio per gli spettatori. Il piano supe­

1 A l b k r t i n i ,  ed. S c h m a b s o w  .30. ;Ofr. L a u r e n t .  I ’a r m e n i u s  311.
2 T olgo  q u esta  n o tiz ia  s in o ra  ig n o ra ta  d a lla  seguente  * re lazione  d e ll 'am ­

b asc ia to re  bolognese, d a  (Boma 13 lu g lio  1523, su lla  p e rd ita  di q u e s t’opera  
d a r t e :  * « H e ri d i n o t te  c e r ti  qu i di Palazzo  an d an d o  a ce rca re  li piccioni d i  
so tto  la  cuppo la  de  la  T o rre  B org ia, ch e  e ra  tu t t a  d i legnam e e t  d i sopra co p erta  
di piom bo, con le  to rce  che p o rtav an o  in .mano non  se avvedendo vi accesero il 
fuoco... ; pe r e sse r  il loco m olto  a lto  e t  difficile di p o rta rv i aeq u a  non si po tè  
fa re  che t u t t a  q u e lla  cu ppo la  non ab b ru c iasse , In rimile erri sta ta  opera di 
/tram ante  m olto  degna e t b e llissim a d a  v e d ere» . A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  
B o l o g n a .

3 L ’em icic lo  v e rso  il P a lazzo  V a tican o  p robab ilm en te  non fu  p ro g e tta to  d a  
b ra m a n te , m a  d isp o sto  so lo  d a  A ntonio  d a  Sangallo  il giovane. L a  p ia n ta  d e l 
C ortile  d i  B elv ed ere  n e l Cori. Coner f. 25 (ed ito  d a  A s i i  ri v, Pap. o f thè B ritish  
Rchool at Rom e  I I )  m o stra  il la to  m inore  m erid io n a le  ch iuso  in  re ttilin e o  con 
r isa li te  a g li angoli. I l  segm en to  d ’a rco  nello  schizzo com pare p e r  la  p rim a  
'o l t a  in  u n  d isegno  di A ntonio  d a  iSangallo  iu n io re  (r ip ro d o tto  in T u . H o f- 
Wvjw, Ruffacl ats ArcK itekt IV, tav . 14. fig. 2), m a va n o ta to  ch e  è  com e a f fre t­
ta t a  co rrez io n e  a  m a ti ta  ro ssa  su u n a  p ia n ta , ch e  finisce con lin ea  re tta . G e y - 
Min.r.KR re p u ta v a  a u to g ra fa  d i B ra m a n te  q u esta  co rrezione ed  A s i i b y  h a  s e ­
guito  q u es ta  opinione. Secondo le rice rch e  di D. F r e y  (M ichelangelo-Studicn  47 > 
>1 disegno non  può  esse re  d a ta to  che d a l  1531 a l  1536.


